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L’ANALISI

D
elinquente incallito
fin da giovanissimo,
asociale, radicalizzato

in carcere, con un arsenale in
casa e amici su Facebook che
ostentano kalashnikov e inneg-
giano alla Palestina «vittorio-
sa». Questo è il primo profilo
di Cherif Chekatt, che ha urla-
to «Allah o akbar», Dio è gran-
de, sparando all’impazzata
contro i passanti a Strasburgo.
Francese di famiglia marocchi-
na è nato nelle stessa città del-
la strage 29 anni fa. Il papà,
Abdelkarim è emigrato in
Francia con la moglie Rouag
Raoudja. «Gente onesta che la-

vora» sostengono gli amici.
Chekatt abitava in un palazzo
popolare dove su 31 campa-
nelli, 13 riportano nomi arabi.
I vicini lo descrivono come
«un violento, asociale, che
quasi non ti rivolgeva la paro-
la». In casa gli hanno trovato
una bomba a mano, un fucile
calibro 12, quattro coltelli e di-
verse munizioni. Il terrorista
in fuga è un delinquente abi-
tuale. Il procuratore antiterro-

rismo di Parigi, Remy Heitz,
ha confermato che risultano
27 condanne a suo carico per
reati compiuti in gran parte in
Francia, ma pure in Germania
e Svizzera. Le condanne ri-
guardano soprattutto furti, vio-
lenze, estorsioni, tentate rapi-
ne e traffico di droga. Nel 2011
era stato condannato a due an-
ni e sei mesi per aver aggredi-
to un minorenne con un coc-
cio di bottiglia durante una ris-

sa. Gli investigatori lo defini-
scono «un criminale cronico
fin dalla più giovane età». In
Germania ha subito una delle
ultime condanne per furto dal
tribunale di Singen, nel Ba-
den-Württemberg ed è stato
espulso in Francia lo scorso
anno.

Un «bersaglio» perfetto per i
cattivi maestri della guerra
santa. La radicalizzazione del
pluripregiudicato è avvenuta

in un carcere francese fra il
2013 e il 2015. Chekatt, una
volta uscito di galera avrebbe
cominciato a frequentare cir-
coli islamici salafiti a Strasbur-
go. Dalla radicalizzazione die-
tro le sbarre era finito nel «dos-
sier S», sugli elementi jihadisti
pericolosi per la sicurezza del-
lo Stato. Chekatt veniva segui-
to «in modo piuttosto atten-
to», come ha riferito il vice mi-
nistro dell'Interno, Laurent

Nunez precisando che «l'uo-
mo incitava alla pratica della
religione in una forma radica-
le, ma nulla permetteva di rile-
vare un passaggio all'azione
nella vita quotidiana». Un
«profilo ibrido» secondo l’anti-
terrorismo. Almeno un fratel-
lo del terrorista è un salafita.
Ieri mattina, prima della stra-
ge, la polizia lo cercava in rela-
zione a una rapina con tentato
omicidio, legata a estorsione e
contraffazione.

Secondo l’antiterrorismo
non ha mai cercato di partire
per la Siria, ma non si esclude
che fosse in contatto con qual-
che volontario della guerra
santa. Sulla sua pagina Face-
book il terrorista ha solo 37
amici. Uno di questi, Boh Fan-
tome, che potrebbe essere un
nome di fantasia, è sparito dal
social il 14 novembre dello
scorso anno dopo aver posta-
to una foto inquietante come

copertina. Nell’immagine, for-
se è un selfie, si vede un kala-
shnikov in mezzo alle gambe.

Il terrorista ferito non può
certo farsi curare in ospedale
o comprare dei medicinali in
farmacia, dopo che la sua foto
segnaletica è stata resa pubbli-
ca. Nella fuga deve appoggiar-
si ad una rete di amici o estre-
misti islamici come lui. Fra gli
«amici» virtuali c’è anche un
personaggio che si presenta
come Omert Medelline soste-
nendo di vivere a Costanza, in
Germania. Anche lui è sparito
dai social dalla fine del 2017,
ma come ultima copertina ha
postato la sua foto con una ca-
rabina e la cupola della mo-
schea Al Aqsa di Gerusalem-
me con la bandiera palestine-
se. Il post non lascia dubbi:
«La Palestina vivrà e vincerà».

Sui 57 attentatori della guer-
ra santa, che dal 2014 hanno
insanguinato l’Europa i maroc-
chini sono 23, al primo posto.
Molti nati in Francia o Belgio
come gli attentatori di Parigi
nel 2015 e Bruxelles. Adesso il
24mo terrorista legato al Ma-
rocco è Chekatt.

francesi si ritrovano in un’abi-
tazione vuota dove sono state
abbandonate una bomba a
mano, una pistola e un’abbon-
dante scorta di proiettili. Un
armamentario che un aspiran-
te lupo solitario in procinto di
compiere un attentato di certo
non lascerebbe incustodito.
Probabilmente è proprio la no-
tizia dell’irruzione della poli-
zia, del ritrovamento delle ar-
mi e dell’incriminazione per
omicidio a spingere Chekat a
trasformarsi in terrorista. An-
che in questo suo agire spicca
però un’anomalia. Un classico

lupo solitario punta ad am-
mazzare il maggior numero
possibile d’infedeli per poi cer-
care la morte e guadagnarsi il
paradiso con le 72 vergini e i
fiumi di latte e miele riservato

ai «martiri» del jihad. Chekat,
invece, non punta ad immolar-
si per la causa. Dopo aver spa-
rato sulla folla ingaggia un fu-
rioso scontro a fuoco con mili-
tari e poliziotti in cui cerca
non la morte, ma la salvezza e
la fuga. E infatti prende in
ostaggio un tassista che alla fi-
ne del percorso non trasfor-
ma, come farebbe un terrori-
sta, in ennesima vittima, ma
in suo confidente rivelandogli
di aver fatto fuori «almeno die-
ci persone».

L’aspetto più incredibile è
però come il terrorista riesca a

far perdere le sue tracce
nell’ambito di un’emergenza
terrorismo concentrata in una
cornice urbana relativamente
piccola come quella di Stra-
sburgo e sicuramente speri-
mentata più volte in addestra-
mento dalle forze di sicurezza.
L’aspetto più agghiacciante di
tanta improvvisazione è l’inca-
pacità di far arrivare ambulan-
ze e sanitari sul luogo del con-
flitto a fuoco condannando a
morte certa almeno una perso-
na. Come ha raccontato l’euro
deputato siciliano Giovanni
La Via, testimone diretto
dell’episodio, una delle vitti-
me della sparatoria è stata por-
tata ancora viva all’interno di
un ristorante dove è spirata do-
po aver atteso invano i soccor-
si richiesti telefonicamente
dai presenti. Insomma nel
mezzo di un emergenza terro-
rismo sicuramente non nuova
i francesi non riescono neppu-
re a garantire un ambulanza.

CHI È
PRECEDENTI

Cognome Chekatt
Nome Chérif
Nato il 4 febbraio 1989
A Strasburgo
Cittadinanza francese
Residenza Strasburgo
Via Rue Tite-Live 20

Schedato dalla polizia
nella banca 
dati "fiche S", 
come minaccia per
la sicurezza nazionale

2011
Condanna a due anni
per rissa

COSA È SUCCESSO L'11 DICEMBRE
La polizia doveva 
interrogarlo per una rapina 
con omicidio

Chekatt fugge 
dalla sua casa
nel quartiere Neudorf

Alla sera spara al mercatino di Natale e fugge

Torna nel suo quartiere, prende in ostaggio
un tassista e fugge

Lascia il tassista e scappa a piedi
con un fucile automatico

AVANZO DI GALERA
Sopra, Cherif Chekkat,
il 29enne ricercato
per l’attacco ai mercatini
di Natale di Strasburgo,
proviene dalla criminalità
comune, come altri autori
di recenti attentati
jihadisti. È nato nel
febbraio 1989 nella città
francese capoluogo
dell’Alsazia, al confine
con la Germania,
ed è sempre vissuto lì,
come migliaia di figli
di immigrati di seconda
generazione. Una vita
tra reati comuni continui
e periodi in carcere

Cherif, il criminale perfetto
da trasformare in terrorista
Chekatt è di origini marocchine: 27 condanne a carico,
radicalizzato in Germania. E non ha nulla da perdere

di Fausto Biloslavo

LO CERCAVANO PER RAPINA

Doveva essere arrestato
la mattina della strage
Aveva un arsenale in casa

UN ALTRO FLOP DELLA SICUREZZA
La polizia francese ha diffuso la una foto
di Chèrif Chekatt, accompagnata da una
descrizione: «29 anni, 1,80 metri,
corporatura normale, capelli corti, barba,
carnagione scura, segno sulla fronte».
Il ricercato è definito «individuo pericoloso»
e la polizia invita a «non intervenire».
Ma finora la polizia ha collezionato
solo un fallimento dietro l’altro

12
Gli attentati in Francia dal
2015 a oggi, il primo a
Mountrouge provincia di
Parigi. Bilancio: 295 morti

Il complottismo dei gilet gialli
«È una messinscena del governo»

IL PASSAPAROLA SU FACEBOOK

«Diciamo pure che un uomo che vuole fare un vero attentato
non aspetta che ci siano tre persone in strada, alle 8 di sera, ma
va in mezzo agli Champs Elysees quando ci sono milioni di
persone e si fa esplodere», «Non lasciamoci impressionare da
questo attentato creato dal nulla dai servizi segreti», «Non tro-
vate strano questo attentato mentre il governo è minacciato?».
E ancora: «È un diversivo dell’Eliseo, impelagato nella crisi da
più di mese. Doveva accadere ed è accaduto». Queste e altre
teorie del complotto sono comparse sui gruppi Facebook dei
gilet gialli, il movimento nato proprio dai social network che da
un mese scende in piazza contro il caro carburante e le politi-
che del presidente Emmanuel Macron. Secondo diversi sosteni-
tori all’origine della sparatoria di martedì sera a Strasburgo ci
sarebbero proprio il governo e i servizi segreti francesi, che in
questo modo possono decretare lo stato di emergenza e stron-
care lamobilitazione, che sabato dovrebbe tornare amanifesta-
re per «l’atto quinto». Il vice ministro dell’Interno, Laurent Nu-
nez, si è detto «indignato». «Ogni qualvolta che succedono cose
ignobili, c’è chi aggiunge dell’ignobile all’ignobile», è intervenu-
to il ministro della Pubblica istruzione, Jean-Michel Blanquer.




